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INTERLOCUTORI 

Santa Catterina. 
Angelo { 

Maffimina. 
Porfirio. 
Tefto. 

P_ASROTE 
P_RIEMUA 

Telo. Ommo Dio voi che. punifte 
S Di Lucifero l'orgoglio, 

Oggi ofefaè al Voftro Soglio; 
La tremenda Maeftà. 

Le Vendette, ò mi ftringete 
Nella deftra formidabile, 
E con fcempio memorabile 
Cada al fuol l'infedeltà, | La; &c; 

All’ hor fù, che da Roma 
Per quelle, che bollian gravi difcordie 
Si partì Maffimino, e in Aleffandria 
Perfecutor della Chriftiana Fede, 
Fece ad Idoli vani, 
Arder vittime immonde, è vergognofe . 
Quando, che Catterina 
Nobil Vergine, e pia, fida feguace 
Del Crocififfo amor, dal Divin -foco 
Infervorata , e accefa ,° 
Del Tiran le licenze 
Rampognò coraggiofa, e in tali-accenti 
Efprefse del fyuo tor i fentimenti 

S. Catt. Quel Dio, che dal più baffo 
Centro.del nulla abietto ; 
AI Mondo ti creò. 
Almew fe lo detelti, 
Sue leggi fe calpeti; 
Efponi la cagion 
In cofa ei t'oltraggiò. 

Quel Dio, &c. 
Maffimino Tiranno 
Che penfi far ? non è’ mio Dio qual credi 
Un de gl’Idoli tuoi buggiardi e Vani; 
Sù gl’ Altari de queli 

A: 
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$ 1 Sacrifizii fon preftiggi, e larve : 

Eol'è folo che in Cielo ì i 

# e governa ye il tutto vede, 

è di Giesù la fede. 

igliatà ; fancor tù cieca 

"Tutto regs® » 
E folo ve i 

, jovine Icon - 

salina ti vanti frà gl’ errori i 

D'na fede , che è falfa, & aborrita 

pal Culto d’ Alefsandria ? enon paventi 

‘Tante ftraggi, e ruine i; 

De svenati Chriftiani ? anzi coftante 

Così ragioni è un Cefare dinante? 

Dunque non temi 

Del mio rigor? 
Non ti fpaventa 
Giufto trionfo 

Delta mia Spada ? 

Chriftiano fangue 
Che caldo fuma , 

Che bolle ancor? Dunque, &c. 

Chi feci tà, che fi-ardita 

A? difender preffumi quelle legge 

Chio cerco d’abolir? 

s. Cat. Sono, qual già tù fei , 

Ambo un poco di polve 

Sollevati dal Cielo ad‘efler vivi. 

Pochi induggi n’andran ch' ambi faremmo 

Mucchi d’ Arena morta, 
Dal naufraggio commun det nulla abforta : 

Maf. Come ti chiami ? \ 

s. Catt. Catterina mi chiamo; e mi fù Padre 

Coîto Rè d’ Aleflandria. 
Maf. Dunque nei tuoi Natali 

Reggie le fafcie avefti ? 
E pagane le prime aure bevefti ? 

$. Catt. Nol niego ; e ver; ma per vital mio latte 
Del Sacrato Giordano l’acqua pura 
Mi fù primo alimento; 
E d'effer nata contumace al Cielo 
Succhiai coi primi.forfi il pentimento, 

Maf. Perche frà manti dunque 

RSI ad. 
Indecenti al tuo ftato > 
Copri i reggi Natali? } 

s. Catt. Perche frà rozze paglie 3; e armenti umili 
Nacque il Rè, d’ogni Rè. 

Maf. Seafi cotanto baffi , & ineguali 
Allo Stato Regal, ove apprendefti ? 

s..Catt. Nella fcola del Ciel i’Maf. Chiti fù maeftro È 
s.Catt. Un Crocififfo Iddio . 
Maf; Ah che m'eccitial rifo 3° anzi allo sdegno 
S. Catt. Sdegnati quanto voi, 

Minaccia quanto fai ; 
Che non paventa 
Quefto mio cot; 
Non curo il tuo rigore 
Ne poffo haver timore 
Quando m' affifte 
Il Crocififfo amor, 

Sdegnati, &c. 
Tefto. Tali di Catterina 

Saggi difcorfi, e'Santi; 
La refero al Tiran più contumace? 
Gl’avrebber lira iù petto, i 
E degli sdegni fuoi 2g 
La Vergine formò; per puro ogetto ,. 
Incredulo per tanto, È 
Di quanto può de! vero Dio' la forza 7 
E di quanto fapea; ib 

Diffender Catterina ‘our di, 
Quell’ Alta Onnipotenza 5 
Volle, che in fua prefenza 
‘A’rigorofo elame efpofta folle; 
Onde è Porfirio Configlier Primierd 
Efpofe in tali detti il fenfo alterog'' 

Mal. Porfirio tù, che udifti ) 

L’ardir di Catterinà ,' 
Che agl’Idoli negando 
Ogni culto e rifpetto., 
Perfifte baldanzofa I 
‘Ad.adorar la falla fè Chiiftiana; 
Già che gnara Donzella 

A 3 
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La fua folle credenza ela diffende, 

ii kI MA. 

A° te cometto in publica tenzone 
Di chi trà fofchi ‘orrori 

Confatar la di lei falfa opinione. Vive di falfa fè. 

Porf. Mi honoro in ubidirtî. 
Non paventar,, &c. 

E un cenno tuo mi è legge, I. Catt. Ab’ del Nume fuperno, 
9 - 

2 Pllei pe 

Benche foverchio patmi 
Del mio Spofo Giesù fido Miniftro 

Affatticat foffismi ,. nè argomenti Tù che cortefe è incoraggit quì vieni 

Coll'imperizia di quel debil fel, D’ una Vergine imbelle il fido Amore, 

Che prefime affai più:del.fuo potere . In te conofco , e adoro 

Tuttavia fi contrafti Del mio immenfo Signor l'alta Pietade: 

Contro fuoi falfi detti, Non lafcia Iddio perir, chi è lui fi fida, 

E contro l’opinion de fuoi precetti. Se àun alma, che è di Dio, Dio è fcorta, e guida. 

La vederem forfi trà poco A’ pugnar , per la Tua Fede 

Ravveduta del fue etrore; 
Tum affifti , è caro Dio. 

Abjurar la fè di. Chrifto, Ch’ io non bramo altra mercede, 

; È 
, nes 

E degl’ Idoli all’onore | IRR. Che facrarti l'amor mio. A’pugnar , &c. 

. Noi farem d'un’ Alma aquifto.. ba wedrem, &c. ir & di tane Ù 

Tef. If tanto Catterina, 
co lel mio Signor i fenfi tuoi 

Che tutti in Dio gl’affetti fuoi ripofe anne intrepida pur Santa Eroina ; 
i g tti fuoi ripofe. > Cna » i 

‘Tutte con Dio paffava 1° hore ancora Cor Sa word Amato Polo ? 

In'eftafi devota + ; a Lempre fifla in Dio; 

i . L i E eg HERO : ai 

Tutta con lui raccolta a lui;chiedea s “et prc , che certa è la. Vittoria , 

Coftanza è fuperir di quel Ti e fagrifichi è lui tutta la Gloria. 
Pi que: ranno Del'rioilabro E detea f 

La falla legge , ©le minaceic.ingiufte: 
i da bro la dotta avella 

Quando , che è confortarla 
D ume Supremo 

Collo fplendor che dal: fembiante fpira, re fard r' S 

__ Un’ Angelo di Dio così le parla. dio FIRE RI. 

sfrg. Catterina, il tuo zelo we Ch de forza gl’argomenti , 

Di Dio pervenne al ‘Trono j. PAINT Mi he detarti lo Spirto faprà , Deltua , &e. 
S'oggî în publico ira è i ba palo oo tù che vedi 

Ò pi . a ; Î i queîto cor i più fegreti arcani 
Tù devi entrar , per niintener fua fede; TÀ pia {ci P È GRECRATCAlE 

Tù deî pugnar con innocente lingua Liipt Senoer o CRCOREL ri. 
Tàù fol hi $ a prontezza dello Spirto mio 

ener coftante alia fia Croce Banche lio È EER 

La Battezzata legge. à si e forze -fian deboli, e frali; 

non temer , che di fua gran poflanza) 193 { Quefte , qual’ elle fiano è te confacro ; 

Compagne ti darà virtù, e coltanza ,. - ; i Da ftelfa UFAM , 

Non paventar , bel "ATA ) i e Sacro à te, che riverente adoro. 

Raggio idi-Iice eterna * sa di te chiedo , & humiliata imploro 

Splende nel Ciel:; perstey la fralezza mia il tuo foccorfo; 
Ù i ( s pente: *.; E piena d’ ufficiofi rifpetti 

iTù fchiererai gl’ errori Come. ni loi rilpetti , Ae 

i > ome è mio Nume eterno ‘ardifco offrirti ; 

A 4 Pria 
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Ss. Catt. 
ANZ: 

Ss. Catt. ) 
«ANE. 
S.Catt. 

AME. 

S.Catt. 

AN. 
$. Catt. 

Ss. Catt.) 
AIN) 

Do Ag RT E 

i i 1 equi ivoto . 
pria di pugnar con ofequio divot È 

Sù 1° Altar della Fede il cor in voto; 

Coftanza al mio Dio, 

Coftanza al uo Dio, 

Prometto per iempre, 

Prometti per fempre £ 
Sia pure il defio 

Sarà il tuo defio 
Gradito al Signore 

Gradito al Signore 
lo vuò che. il mio core, 
E fà che il tuo corc, 

Non cangi mai fempre.: . Coftanza, &c. 

Tefto. Seguia de puri affetti 
Le tenerezze efagerando al Ciclo 
Catterina Innocente, 
Quando che di repente 
A’ fe chiamolla L’empio Maffimino . 
Et unito è Porfirio 
Volfe , che à tutte prove 
Spiegaffe la ragion , che la movca, 
A°.diffenderla fè giurata è Chrifto: 

si E così il fuo commando egli efponea , 
Maf. Porfirio, ò tù, che con faper profondo, 

Le più tremende forze 
E fciogliere, e legar fai dell’ Averno, 
Che gl’oracoli ofciri 
Spieghi de noftri numi ; ecco coftei 
Il Campion che t’ atende; 
Eccoti qui prefente 
Un ignara Donzella 
Che una fede aborrita hoggi diffendé; 

Porf. O°tù Vergine audace, 
Tù che cotanto arlita, 
Pretendi partegiar la. falfa legge 
Del tuo Dio di Giesù, 
A ciò che t’ addimando 
O: rifponder faprai ? 

S. Cari. Chrifto mio Redentore 
Darà 

i
;
 

Ria a. 
Darà fcienza alla mente., e forza ‘al core, 

Porf. Or dimmi Catterina: eterno il Mondo , 
O pur dal Caos primiero;. .., 
Ond' eran gl’Elementivin un, Confufi 
Hebbe forme diftinte! ; 

s. Catt. Son tuoi fenfi fallaci 

Una fol voce, un fiato Onnipotente 
Diede i primordii al Mondo, egl’ ebbe culla 
Non da confufe forme, ma da un nulla. 

Pof. De molti Dei fà 1° opra ? 
s. Catt. Di trè Perfone è ver, mà fù un fol Dio, 

Che diè l’eMfer al Mondo; à gl’Elementi, 
Che da vil fango eftraffe anco i viventi, 

'Ma/. Se furno più Perfone, eccoti vinta. 
La fua foftanza ogn’uno hebbe diftinta. 

S, Catt. Taci, ò Tiranno, una fi. gran Beftemmia, 
E fappi, che diftinta 
Non fù quella Softanza, all’ or che eguale 
E la lor Gloria, ecla Divinitade, 
E coeterna ancor la Maeftade . 

Porf. Ah Maffimin, mio Sire; 
Qualche foda ragion fcopro in cofteij 
E quafi , che convinto 
Alle rifpofte fue ceder. dovrei » 

‘Maf. O’ codardo è così 
Cedi agl’ inganni fuoi? fegui 1’ efame 
Replica pur gl’ affalti ele propofte; 
Che ribatter potrai Ie fue rifpofte. 

Porf. Profeguirò: mà temo. 
Quel Chrifto , che tu adori per tuo, Nume, 
Come nacque nel Mondo ? 
Perche calar dal Cielo? 
Perche morir quì in Terra ? 

$. Catt. Del Padreril Verbo Figlio, ! 
Per vendicar del Rio Serpente i Danni; 
Veltì falma Mortale 
Nel Puriffimo Ventre de Maria.;, 
Calcò l' Humana via; Di: 
E nato vero Uomo, e vero Dio; 
Dell’ Olimpo le porte 4
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Che ftavan chiufe all’Yomò contumace 

Le differrò, per darle eterna pace‘ 

Porf. Come fù Dio s’cra Uomo ? 

E come Uomo fà, sè pur fà Dio? 
E sci provò d’atroce morte il telo , 
Divinità non hebbe , 

Che non và morte è funeftar il Cielo, 

s. Cart. Ah ignorante, che fei nei proprii inganni , 

Vò intorquere teco le richieite. 
Dimmi, dì, ò mifcredente, 

Come poteva Uom folo 

Senza Divinitade erger li Zoppi, 

Mondar leprofi, e dell’ ofcura Notte 
Sgombrar i denfi orrori è cieche luci $ 
€ di natura, rotte 
Le confuete leggi, ‘anco è Sepolchri 
I cadaveri tor, tornarli in Vita; 
Come ciò potea far, 
Se non era Virtù, Virtà Infinita? 

Porf. S' huomo non era non potea morire 
E s'cra Dio, come potea patire ? 

S. Catt. Della Croeé-trà-le pene 
Sol patì I’ Humanità 
Nelle ftanze in Cici Serene 
Poi godè Divinità . 

Della Croce, ‘&c. 
Porf. Or sù bafta ;- per me fono convinto; 

Sì sì, che credo adeffo ; 
Di Chrifto nella Legge, 
Viva le fè di'Catterina ; "Viva 
Il Battezzato Culto . 
Piango i paffati errori, e dico anch'io 
Con fervido fingulto 
(€he?! tuo Giesiì, il trio Chrifto, è il vero Dio; 

Lafcio gl’erfori; 
E quella Fede, 
Che mi da lume: 

Voglio feguir. 
Piangerò tanto; 
Sino, che .Il pianto 

PD RIMU: 
Lavi-le-machie 
Delle mie Colpe, 
Del mio fallir, , Lafcio, &c; 

Maf. Ah Perfido ; Ribelle al noftro Culte 

Dalle magiche voci di icoftei 
Ti lafci fovertir ®. ben_io frà poco 
Caftigarò d’'apoftata fpergiuro 
Il non fi lieve error, e di Colei; 
Che procura di farmi tanta guerra 
Saprò , per vendicarmi 
Le furie è me chiamar fin di fotterra; 

Ai tormenti, alle vendette 
Già s’acinge quefto cor. 
Mi dia Giove afpre faette 
(Tutte armate di rigor. 

Ai tormenti, &c;: 
Tefto. Delle vittorie fue 

Tutta feftofa, Catterina; è Dio 
Ne Sacrava la Palma, e tutto il merto; 
Se di doppio trionfo 9 

La fe degna un fol tempo, 
AI hor ch’ella convinfe 
Di falfa legge gl'argomenti vani: 
E affieme convertir puotè animofa 
L'’andagonifta della fua tenzone, 
Che bel efempio di virtù Chriftiana ! 
Che coraggio di Fede! 
Ab’che tutto ben può forza d’amore; 
Quando l'amor d'un alma batezzata 

[Tutto è Giesù tenga Sacrato il. core; 
Non deve temere, 

Queftalma , che è nata 
Per viver beata 
Del Cielo alla Gloria, 
Sè hà un:Dio; ché gl’alfite;. 
Se forte. refifte < 
Del mondo ai contrafti, 
Combatta ficurà; 
Che fua è la vitoria. 

Non deve, &6; 
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DA 

g ; E pronta or ti confacro 

PL A R Ogni pena è patir la volontà, 
; Perdonami ,' &6,° 

i Tefto. Di nuovo fdegno in tanto 

E C O N D A. Nella perfa battaglia 
S'accefe Maffimin contro Porfirio5 
în cui della tenzon con Catterina 

Tefto . O gl Occhi Lagrimanti; e’ cor trafitto ‘Tutte le fue fperanze havea ripofte; 

Da Santa. tentrezza”! E contro ad ambedue 

Porfirio deteftava Deftinò le vendette , e in novi modi 

Della prima fue Legge i falfî inganni ; La Vergine tentò di fua coftanza: 

E con alma pentita, Frami(chiò le minaccie alle lufinghe 

A venerar la vera fi di Chrifto, Mafcherò l’impietà con finto amore) 

Chiamava ogni fuo Spirto è Ed cfprefle i fuoi fenfi‘in tal tenore. 

L'’cbligo è Catterina ei confeflava , Maf. Vò fingere amore 

AI cui parlar fi refe Unito à fierezza, 

E debellato, e vinto Per sveller da un core 

Crebbe all’ hor in quell” Alma La Fede di Chrifto, 

Più coftante.l’Amor'al' vero Iddio. Minaccie, e lufinghe 

All’hora, che de i già paffati errori, Terrori , è dolcezze 

Trà quali involto ftava 8’ unifcono affieme, 
CI 4 

Indulgente perdono ei dimandava. D'un alma ottinata i 

Porf. Signor tù, che affegnafti Per farne l’aquifto. Vo fingere, &ci 

Alla mia converfion Lingua innocente 
Di tenera fanciulla ; 
Che mi fcoprì la vera Rrada al Cielo 
Dei paffati trafcorfi 
Condona al ciecoverror, in tanto io priego 
La tua fomma bontade, alta; Infinita; 
Far che nel pianto mio 
Si fommergan mie colpe, e cherinafca; 
Qual Figlio à nova Vita. i 
Dolce Signor ricevi i miei fofpiri: 
Piango 1 mie follie : 
A te mi giuroyreterna} fà: prometto: 
E della tua bontà , tua legge svetta 

Perdonami, è Signor 
Ti chiedo, ò “Dio Bietdi 
Se cieco io già.t'offefi 
Pentito hor “Thor mi seli ; 

Catterina, al tuo arbitrio io già propongo; 

O’ libertade, ò prigionia ; per “fempre 
L'una , è 1° altra cà havrai 3 qual piùt’ agrada, 
Se libertà tà brami, 
Alla fede di Chritto abjurar devi 
Con folenne impegno. 
Ogni culo, e rifpetto umilicraî 

Quì d’ Aleffandria'è' gl*Idoli temuti; 
E fe poi pertinace 
Nella falfa opinion de tuoi precetti; 
Perfiftere vorrai; 
Trà mura affumicate 
Di una perpetua sapore vivrai ; 

5. Catt. Serve lo fteflo è 
L’haver trà ceppi, ò in n ibertad® ib piùs 

Maf. Così arrogante ancora? E 
S« Cast, Perche vita non curo; 
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ha non quella , che in Cielo, 

io di falda fede 

DI promette il mio Dio nell’ alta Sede 

E’ un ombra di vita 

Il viver del Mondo. 

Ch' eterna € gradita 

E quella ch’ in Cielo 

Fiflandofi in Dio 

Ci rende Beati 

Con viver \giocondo,. 

E un ombra, &g 

Maf, Penfa meglio , e rifolyi, 

E tù Porfirio ancora. 

O ripiglia l oflequio.à noftri Numi , 

E lafcia di feguir quella fcieglietti 

Nova, mà falfa legge; 
© che del mio furore 

Ti conderà la Sorte 

Gl'effetti ad efeguir colla tua morte. 

Penfier sè non cangi 

Col pianger l’ error, 

Perdono da me 
Difpera d’haver, 

LL’ orror. del.delitto,, 
Se gionge al tuo cor; 
La pace e’l perdono 
Potrai ben goder. 

Penfier .,, &c. 
Porf. Si congiurino pure à tormentarmi 

Mille &razzi, e torture 
Gl’ accefi affetti miei col mio Signore 
Vò mantener ; vada la vita ancora ; 
Incontrarò la morte or che fcoperto 
Hò la rada , che guida è eterna quiete; 
Solo verfo del Ciel 
Indrizzo il paflo mio,, ... 

‘Tù refta al Mondo, Maflimino,,; Adio; 
Testo. Qual afpide, inficrito? 

Dal parlar di Porfirio 
Maggiormente s' acrebbe 

Contro 

steto vw Da. 
Contro di Catterina, e contro lui 

Del Tirinno il'livor, è già che fulla 

Valfero , nè ‘miniaceîe 3 né-promelle 
A° rimover quell’ A'me 
Dal Sacrato amor fuo, verfò là Croce ; 

Ordirò , ch ambedue fofiero Chiulè 

Dentro ofcura‘Prigion , ove comparve 

A° incoraggir di Cattermavilcòre 
Un Angelo dal Cielo? 

| Fido Miniftro del Divino Amore. 
ing. Eccoti ò Catterina 

Nel bollor della pugna , ève palefe 
Della fortezza tua 
Deve farfi il valor , e la Coftanzas 
Intrepida pur fotti‘ } 
Del Tiranno i rigori 
Se il braccio%oninipotente 5 l 
Teco hai di Dio, che sà de gl Elementi 
Cangiar gl effetti je ‘del rigor è fronte 
Care le pene far, dolci i tormenti 
O’ come mai «dil'' proprio fin diverlo 
Nella legge di Chrifto 
E l'afpetto dei mali , onde poi nafce 
Speflo adulto il piacer del pianta? inofafce; 

Coraggio habbi è patit ‘ 
Coraggio anco è morit. 
Che dolce ancor farà 
Per te la Morte. 
Traffitta dal tuò amor 
Ti donerà il dolot 
Beata forte. 

Corraggio , &c 
S. Catt. Viva pur il'mio Dio: 

Vada la libertà ,, pera da'#ita; 
Pur che I° Anima-+ i tuîtà: fi falpi ss 
Sì, che ben fenit®? atich'io thè queta guerra 
Che mi move il Tith}i}/) 10» Ni: 
Mercè del mio Sigfior'; ‘che tanito-4dorò ;' 
Rendefi interna‘ pace’ all’ Alma mia; 
Onde tutta coraggio'iti îme's'avanza; 

Ria 
i ONE MY MIE ze ea ee pago 
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E conofco, che quefto tiva 

Non può fe non'da Dio giongermi, dn feno 5 

Quando fento il piacer; fe.per ui. peno 

Mio Spofo mio Dio 
‘Tù parla è queft Alma, 
Che cerchi da me. 
Voi fangue , voi vita, voi core 
Per prova d’ Amore: 
Ecco il core, la vita, &!il fangue 
Per te , che già: fangue 
Sacrifizio d’ Amore, edi ft, 

Mio-fpofo, &c. 
«ang. Del fincero amor tuo della tua fede 

Più caro Sacrifizio offrir.non! poi 
A’ qel Dio , che ti vol feco nel iGielo,, 
Sù dunque pugna, n 
Pugna per il Suo amor fida --e coftante 
Sin all’ ultimo fiato!; già! che ai forti 
Più che il valor usbetgo è Ja coftanza i 
E che fol cinge le ‘corone al: criné., 
Chi col principio,anc@, riguaidacal:finé.: 

Nel dolce tuo fpofo i 
Sì {pera è confida ;| 
NÒ .nòd' nonitemer. | 
Già feco ti bramay 
Nel Ciclo ti chiama, 
Contenta à goderi: 
Nel grembo al piacer, 

Nel dolceyn&oe. 
. E tù, ò Porfirio , ancora 
Novo Campion del Cielo 
Già che raggio Divino;? _. ) 
T' illuminò è fcoprir la fè di Chrilto 
Perfifti pur coftante nel rifiuto 
Di quella falfa legge ;: che, abjuratti 
Oftil fpavento non.t: ingombri.il; cares 
Alla Pietà d’in Dio con Catterina 
Affida il viver.tuo., che .è.bella. forte 
Per chì da eterna vita , haver Ja, Morté e 

TB 20 ND A 
Vittima al Nazareno £ 
Pronto offerifco il ‘cor ,' pronta la vita: 

Havrò petto per lui faldo ; e baftante 
A’ foftener tormenti, — 
Sian pur crudi, e feroci , i i 
Riderò frà le ftraggi, anche più attroci 

Tef. Ab’ che nel fiero-enor di Maffimino 
Tal coftanza più fempre 
Fomentò l’ attrabile, 
Tentò gr ultimi affalti 
Contro quella bell’alma ; e coi tormenti 
Condannò l’ innocenza ai patimenti, 

Credea forfe colle ftraggi, 
Superar un’alma forte: 
NÉ fapea, 
Ch’ ella potra 
Da Giesù fempre diffefa 
Trovar vita nella Morte, 

Credea &c. 
Tefto. Per tanto egli infierito 

Tentò l’ultimo sfogo, è già prefcrifle 
Ad ambedue la morte, e' così diffe. 

Maf. Dunque già riffoluti ambo farete 
3 D'offrir il capo al fulmine fatale 

D' intempeftiva, e tormentofa mortte è 
. Catt. Non è mai prematuro quefto punto: 

Mortale dèe morir 1 uomo , che nafce 
E comincia il morir dentro alle falce, 

‘Porf. Io non penfo al morir fenuovo acquifto 
Mi farì d'altra vita 
La morte, che farò per il mio Chrifto « 

Maf. Ne penfi, ò Catterina, 
Quanto amaro il morir per tè farà, 
Tù che nell’alba-fei della tua vita? 

S.-Catt. Nò, perche penfo folo, 
Che l'alba della vita 
E? fera al uomo, e non fallar prefumo, 
Sè dirò, che la vita 
E’ una linea, un’ fol punto, un'ombra, un’ fumo 

Maf Non sò, fe così ardita. eif. Orche conobbi di. Gicsù Ja fede £ n 
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Saprai parlar allor quando dovrai 

Nei tormenti lafciar ,,e fiato, e vita. ì 

8. Catt. Dimmi chi afligerai, coi tuoi tormenti? 

Un’ Cumolo di polve 
Una Maffa di terra, 

Che anco in terra al morir.già fi diffolve. 

Maf. Orsù dunque, s° adempia il mio.decreto; 

E l’empia, già che aduna i 

Contro me tanti fprezzi, e controi Numi,, 
Impari toîto 
Ad apprender, qual fia da, fua fortuna, 

Sovra rapida ruota 

Rimanga incatenata, 
E apprendo da più ftrade 
I fentieri alla morte 
Ben prefto perda la mal nata Salma, 
E da più bocche ancor vomiti l'alma. 
In tanto nel profondo 
D’ orrida torre chiufo fia Porfirio, 
Per farne anco di Ivi barbaro fcempio, 
E di coftei la morte -havrà d’ efempio. 

Per tormentarvi 
Crudo implacabile 
Il cuore avrò. 
Per lacerarvi 
Ineforabile 
Or or farò. 

Per. &e. 

Tefo. Così difle il ‘Tiranno , e così volle, 
All’ hor che Catterina fù condotta, 
Ove il crudo fupplicio l’ attendea, 
Per ultimar della fua vita i giorni. 
E fenza che fraftorni, 
Le fue Vittorie alcun timor codardo, 
Intrepida al tormento alzò lo sguardo. 

Scherniva 1° empietà 
Quell’ alma, che coftante 
Morendo al Ciel volava. 
Nè ftimò. poca forte, 
Incoatrar quella Mette, 

SE O NIDI 
Che è vivere Benta 
Con Dio da!detinava, 

Sherniva je &c? 
Mì oh'prodigii? oh’ portenti ? 
Appena verfo il Cielo 
Drizzò con calde preci il fuo ‘furore, 
Che in mille fchedgie sminuzzato , e infranto 
Reftò quello di Morte ordigno eletto . 
E da tanto Miracolo compunta , 
Più d'un’ alma fi refe 
Di Cattolica fede al ‘pio coftume 
Solo il cor del Tiranno; 
Indurito viè più d’un’afpra felce 
L'ultima delle raggi ci meditò: 
E fotto infame fcurre 
Della Vergine il Capo egli ordinò, 
A cui pronta fogiacque 
Mentre nel fuo morir\così parlò . 

s.Catt. Eccoci il:ponto eftremo 
Spirti dell’ Alma mia della mia Morte: 
Gionta è l’hora fatal, quali voi fofte 
Intrepidi fin'hor , anco coftanti 
Mantener vi dovete: 
Nel prefiffo momento 
D' abbandonar il corpo ; che compolto 
Di terra vile in polve torna ancora: 
Voi dal Ciel derivafte , in Cielo andrete 
‘A’ goder lo fplendor d’ eterna luce: 
©Ogn' uno al fuo principio habbia regreflo : 
Così Iddio deftinò , nè già pofliamo 
Contraftar fuoi decreti. 
Santi decreri, è immacolate leggi 
Di Voi caro Giesù mio amato fpofo ; 
Eccomi , che vi porgo i 
Sottofcritto è caratteri di fangue) 
L' ultimo teltimonio di mia fede, 
Ecco il momento , in cui 
Lafcio-la mortalfalma, e'I'morir mio 
Del mondo nel! partir 4 .mi! portal è Dio; 

L'ultimo mio, refpirg 

I green 



PURTE SECONDA: 
Col cor in cui fofpiro ; 
Dono è quel Dio, che adoro. 
Altro più non mi refta, 
Sc già perdo la falma; 
Prenditi, oh’ Dio! queft' alma 
Nell’ eftrema agonia , 
Che fpiro è moro. L’ultimo , &c. 

Tef. Appena diffe, che efalando il labro, 
Sotto infame Manaja 
L efireme angofcie il proprio fpirto avvolfe 
L’infeparabil fua guida immortale , 
E ful lucido Ciel l’ali difciolfe. 
S’aprirno all’ hor gl'archi Celefti , e fcele 
Copia d’ Angeli in terra, che abbraciando 
Di Catterina il Corpo il follevorno 
Sul Sinai Monte nell’ Arabia pofto. 
L'alma al fuo Dio volò, che l’ afpettava, 
Per dargli Palma al Merto fuo condegna 
Sù nel Ciel, ove appunto il merto regna, 
Sù le vergone in tanto, 
Del confufo ‘Tiranno 
La Cattolica fè piantò i Verilli 
E fi fentirno in sù le vie frellate 
A celebrar così le turbe alate. 

. Catt. n 
va s Felice è quel mortale 
Mal ) Che sà il vero goder 
telo. ) Coglier dal pianto, 

ia Quanto gli giova, oh’quanto! 
Nel contrafto vital 
Sofrire il male. 

Che fe ben fembra grave 
Dolce pefo è la Croce, 
Et è foave. 

In Padova , per il Penada. M. DOCXII. 
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